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VENEZIA 

la Jr~mialion~ ~!Ili alli~vi 
All' I~JIIUJ~ AHJmmnnu 

Alla presenza del rappresentante di S. E. il Pa­
triarca mons. f'erracina, dei rappresentanti di S. 
E. il Prefetto, del primo Presidente della Corte di 
Appello cav. uff. Pestarino, del comandante la 
Piazza Marittima e del comandante del Presi­
dio, del Podestà di Venezia, del dott. Pignati 
per il R. Provveditore agli studi, del cav. Mel­
Ioni presidente dell'O, N. B. e del comm. Via­
nello per il capo Compartimento delle ferrovie 
del cav. don Carlo Pensa dtrettore del "Mani n 
del prof. don Attilio Piccardo direttore del "Ber­
na, di Mestre e di altre autorità e di un gran 
numero d'invitati e di parenti degli alunni dell'l 
stituto, ha avuto luogo la solenne distribuzione 
dei premi all'Istituto Artigianelli, agli allievi che 
durante l 'anno si sono distinti per lo studio e 
per la loro buona volant~. 

Dopo l'inno a Roma cantato dalla scuola di 
canto dell'Istituto, aiutata da cantori della città 
che gentilmente hanno dato l!l loro opera per 
una maggiore riuscita della cerimonia, il Diret­
tore dell'Istituto, sac. prof. Luigi Piccardo- ha 
fatto relazione sull'anno scolastico 1936-37 -XV. 

Il prof. P1ccardo. ha rivolto il ringraziamento 
più vivo a tutte le Autorità e quindi illustrato 
la vita dell'Istituto nell'anno. Coi 65 alunni se­
miconvittori ed esterni e i 160 alunni interni, si 
ebbe una popolazione scolastica di circa 225 al­
lievi. Tutti gli alunni sono iscritti all'O. N. B. 
e in Istituto ha sede il Comando della 6.a cen­
turia marinaretti della Legione marinara " E. 
Dandolo,. 

I corsi della scuola di avviamento al lavoro 
hanno avuto come sempre in Istituto un regola­
re e soddisfacente svolgimento. La esposizione 
dei saggi di laboratorio dirà a tutti come gli a­
lunni siano guidati e com'essi si applichino di 
buona volontà. 

Prima di terminare, il Direttore ha ricordato 
il 4.o centenario della morte di S. Girolamo E­
miliani, patrono celeste dell'Istituto: la d;~ta ven­
ne solenizzata con cerimonie religiose alle qna­
li partecipò tutta la città: e l'Istituto venne de­
finito il monumento vivente di Venezia a S. 
Girolamo Emiliani, patrizio veneziano. 

Terminata l'applauditissima relazione del Dire-

tore, la scuola di canto ·eseguì il mottetto "Ter­
ra Tremuit, del Cecchelin, molto applaudito. 
Seguì la cantata per coro, orchestra e a soli 
"L'annunciazione, del Thermignon; la esecuzio­
ne, diretta dal m. Cecchelin, fu perfetta. Oli 
applausi furono pieni e ripenuti, da parte dei 
presenti, che affolavano letteralmente la sala. : 
Dopo il saggio di canto, gli alunni della banda 

dell'Istituto, diretti dal m. Chiappini- eseguirono 
il pezzo sinfonico "Fede e carità» dello stesso 
Ch!appini, anche questo molto applaudito. . 

E seguito, fatto dal direttore, l'appello dei pre: ­
miati , cui le autorità distribuirono i diplomi di 
merito. 

Ec~o !:elenco dei premi in danaro: Valese 
Veceho llre 50, Calzavara Giovanni 25 Cocchet­
to Giorgio 25, Sambo Guido 25 Spa~gher Lu-
ciano 25, Vianello 25. ' 

Diplomi di !.o grado: Bello Felice Berlutti 
Daniele, Schianian Giorgio Bulian Otno Vale-
se Vacelio, Bottazzo Pietro: ' 

Diplomi di 2.o grado: Santella Duilio, Pivot­
t~ ~ldo, Seno Antonio, Menapace Umberto, Cri.­
VICI Antomo, Barchi Afro Penzo Emilio Ca-
bianca Sergio. ' ' 

Diplomi di 3.o grado: Bernardi Attilio, Ro­
sada Narciso, Fachin Lino, Bulian Ermeneglido 
Ohesla Cari?, Vianello Vittorio, Ruggeri Mario 
Albanese Eho, Caputo Giuseppe, Battanoli Vit­
torio, Stradi Valeria, Visentin Lino, Ruppani 
Angelo, Novelli Giovanni, Valese Vinicio Bor-
ghi Ea, Canetti Bruno ' 

Menzioni onorevoli: Agnoletto Leone Arman­
ti Duilio, Sozzo Narcisio, Missaglia E;os Vel­
turi Mario, Novello Renato, Seno Ro~ano 
Sambo Guido, Spangher Luciano, Marchett~ 
Alfr~d?, Cal~avara Oi.ovanni, Cocchetto Giorgio 
Battisti Sergw, Tea Bianco Favret Antonio Du­
righello Vittorino, Castell~t Giuseppe, A;mini 
Loreto, Zanchetta Elvidio, Peruzzo Giuseppe 
Raffin Manfredi, Cavallini Leo. 

Finita la distribuzione dei premi, le autorità 
passarono a visitare la esposizione didattica dei 
saggi di laboratorio ed ebbero parole di elogio 
per i dirigenti dell'Istituto e gli insegnanti, am­
mirando i lavori veramente ben eseguiti dai gio­
vani alnnni. 

Vi si ammirano i lavori in ferro, in legno, 
' stampe della scuola Tipografica, artistiche le­

gature di libri e una graziosa e ingegnosa mac-
' china a vapore che mette in movimento un'al­

tra: lavoro questo del corso di perfezionamento 
nel quale si rileva la bontà dell'insegnamento 
e la buona volontà e costanza dei giovani al­
lievi. 

Le autorità lasciarono l'Istituto dopo aver ri­
petutamente espresso la compiacenza per l'opera 
che l'Istituto Artigianelli svolge e per l'ottimo 
indirizzo educativo • . 

Don Candido Garbarino 
Non erano molti quelli che lo conoscevano 

questo sacerdote piccolo, umile, sempre in atti­
tudine di cedere il passo agli altri e come timo-· 
roso di riuscire d'ostacolo. Ma quanta e quale 
attività spirituale era in quell'anima pura e sem­
plice di vero sacerdote secondo il cuore di Dio. 

La sua · riservatezza, il suo contegno tra il ti ­
mido e il trascurato, quel rimettersi pieno e fi ­
ducioso alla volontà dei suoi Superiori, poteva­
no bensì nasconderlo agli occhi dei profani, ma 
rivelavano lo spirito profondamente religioso da 
cui era pervaso, erano per così dire l'espres­
sione più alta della sua virtù. 

In realta D. Candido Oarbarino da quando 
entrò nella nostra Congregazione non peregri­
nò per molte Case. Bra, Roma e Tortona segna­
no le tappe esterne della sua permanenza tra 
di noi e riassumono tutta la sua attività che sen­
za essere multiforme, fu d'una portata eccezio­
nale . 

Nato a Torriglia in Provincia di Genova e 
Diocesi di Tortona il 29 febbraio 1876 aveva . ' sentito fin: da fanciullo la vocazione ·allo stato 
ecclesiastico, ed era entrato in Seminario ove 
s'era distinto tra i suoi compagni per una spe­
ciale inclinazione agli studi teologici per cui fu 
sempre considerato, non a torto, come l'antesi­
gnano della propria classe e ·uno dei più compe­
tenti in materia . Ancora ultimàmente a Roma e 
a Tortona parecchi sacerdoti religiosi e secola-
ri ricorrevano a lui per avere lume . su deter­
minate questioni morali o su argomenti dogma- -
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tici, ed egli, non più felicemente servito dalla 
mem~ria •:he gli si era molto offuscata, coglie­
va giusto nel segno guidato da quell'iutuito del 
vero che in lui era istintivo e abituale. 

Ordinato Sacerdote il 9 Giugno 1900 dal Ve­
scovo . Mons. Igino Bandi, fu mandato a reggere 
la Parrocchia di Tonno in mezzo ai monti del­
l' Appennino Ligure e, pitt pronto all'obbedien­
za che desideroso di l;lVanzare; vi rimase per 
diversi anni edificando i suoi parrocchiani con 
l'esempio e con la parola. 

Intanto si andava maturando in lui il desi­
derio d 'una vi!a di maggior perfezione. 

~hiesto consiglio a Dio con la preghiera più 
fervorosa e con . frequenti mortificazioni, si · per­
suase che la Congregazione di D. Orione era 
l'asilo più adatto -per rifugiarvi il suo spirito ane­
lante a immolarsi nel completo olocausto del­
l'obbedienza religiosa. 

Alle sue decisioni non era es.tranea una certa 
stanchezza della vita parrocchiale e il bisogno 
dì declinare quelle responsabilità che egli sen­
tiva gravissime su di sè, animato com'era da un 
grande amore per le ani~e. Accolto, col bene­
placito del Vescovo di Tortona, nella Piccola 
Opera, egli .che forse sognava una vita ben di­
versamente attiva, si ritrovò per voloutà di Don 
Orione a contatto delle anime, sentì anzi aumen­
tare le sue dirette responsabilità, ma insieme 
provò un confor to, una gioia, una tranquillit.à 
che forse non avrebbé potuto sperare. E que­
sto il dono che il Signore riserva a chi ama ser­
virlo con cuor generoso. 

?' A compiere il suo anno di noviziato fu man­
dato nella Casa dell'Immacolata presso Bra do­
ve · sotto la direzione di Don Cremaschi, si veni­
vano formando i chierici allo spirito della Con­
gregazione. 

E' l'anno in cui partivano da Villa Moffa mol­
ti libri chiosati, rimpinzati di scritte a mano, 
sempre ispirate alla ascetica più pura e sublime 
sentenze di Santi, preghiere alla Vergine, esor­
tazioni morali, racconti edificanti. La calligra­
fia era sempre la m·edesima : larga, ingombrante 
dilatata, ma chiara e aperta. Proprietario di que­
sti libri e .autore di quelle chiose edificanti era 
Don Candido Oarbarino che in quel modo ini­
ziava in Congregazione un suo apostolato di be­
ne. Agli Esercizi Spirituali la bilblioteca agio­
grafica era in gran parte formata di quei volu­
mi. Qualche pedantuccio amante dell'ordine e 
della pulizia torceva il muso, ma i più capiva­
no, anche senza conoscerlo, che Don Candido 
era un'anima ardente che ex abundantia cor 
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parlava e scriveva. D'altra parte egli non era an· 
cora legato dai voti e si poteva star sicuri che 
non si sareb!Je mai arrischiato a scarabocchiare 
libri che non gli fossero app~rtenuti, perchè la 
sua santità non ignorava certo le regole elemen­
tari di buona creanza. 

Proprio quell'anno - 19~4 - durante il suo 
soggiorno al Noviziato di Villa Moffa si destò 
nel piccolo mondo spirituale della Congrega­
zione una famosa questione. La provacava sen­
za saperlo Don Candido. 'Egli, devotissimo del­
la Madonna, s'era entusiasmato della pia prati­
ca del Beato Grignon de Monforte ne parlava 
sempre ai chierici invitandoli a farsi schiavi dt 
Maria. Schiavìtù innocentissima e santa flelle 
sue intenzioni come in quelle del Beato, ma che 
urtò subito contro il sentimento di un altro gran­
de Apostolo della devozione a Maria, ii nostro 
Don Orione, il quale non volle a nessun conto 
accettare quella espressione giudicandola poco 
filiale, troppo servite, e, com'era suo costume 
quando l'impeto lo trasportava, non risparmiò 
qualche affettuosa frecciata a Don Candidò, sa­
pendo di poter contare pienamente sulla sua 
semplicità e dolcezza di santo. Non vedeva for­
se egli prima di ogni altro che la sostanza del­
la devozione a Maria era in Don Candido iden­
tica alla sua e che tutto il contrasto verteva 

. unicamente sulla forma? Da parte sua D. Can­
dido accettò tutte le limitazioni e tutte le ampli­
ficazioni suggerite d~ Don Orione, bramoso sol­
tanto di amare e far amare la Santa Madonna. 

Don Candid,o fu essenzialmente un sacerdote 
devoto di Maria. Questa pietà filiale nacque in 
lui fin da fanciullo e forse a studiarla presen­
terebbe qualche addentellato in seno allo straor-
dinario. · 

La devozione a Maria regola e guida tutte le 
sue attività di chierico e di Sacerdote. Tra noi 
aveva diffuso la pratica della Messa della Ma­
donna con la quale si costituisce la Vergine ar. 
bitra e dispensiera dei meriti del SantGJ Sacri­
ficio a vantaggio delle anime più devote. Nelle 
sue pratiche parlava sempre della Madonna o 
dei Santi devoti della Madonna. Nelle confes­
sioni raccomandava la devozione alla Madonna. 
La chiamava la nostra cara Mamma. Aveva tan­
ta fiducia in Lei. Voleva che tutti la pregassero 
specialmente per Fora della morte. In quel su­
premo istante di lotta contro il male, M.aria do­
veva .discendere visibilmente a confortare l'ani­
ma agonizzante per poi accompagnarla in Para­
diso. 

Così ardente devozione a Maria spiega il vir- . 

ginale candore e la purezza illibata di D. Gar­
barino che senza l'ombra di ostentazione ebhe 
a dichiarare d'aver superato vittoriosamente la 
lotta contro Satana e le passioni, scatenatasi vio­
lenta negli anni dell'adolescenza, e poi quasi 
più avvertita.# 

Compiuto l'anno di noviziato Don Garbaiino 
em!se i suoi voti religiosi secondo le disposi­
zioni del Diritto Canonico e le nostre Costitu­
zioni e passò a Roma nella Parrocchia di Ognis­
santi in qualità di Vicario. 

La ristrettezza dello spazio non ci consente 
di illustrare come meriterebbe l'attività da lì,ii 
esercitata in questa vastissima parrocchia di ol­
tre 30.000 anime in un quartiere quant'altri mai 
bisognoso di aiuti spirituali. Celebrare, confes­
sare, predicare, regolarizzare matrimoni , battez­
zare erano cose di tutti i giorni e di tante ore 
del giorno. In circostanze straordinarie, ma noh 
infrequenti, toccava a lui come ad altri percor­
re la vastissima parrocchia per benedire le ca­
se, gli infermi, amministrare i SS. Sacramenti, 
compiere i riti funebri. Egli finchè rimase a Ro­
ma rappresentò sempre il braccio destro di Don 
Risi e nell 'assenza del Parroco ebbe su di sè il 
peso e la responsabilità di un così complesso 
lavoro. 

Sempre fedele· alla levata comune, compiute le 
pratiche religiose e la meditazione, entrava nel 
confessionale e vi rimaneva per tutta la mattina­
ta . Nei giorni fériali occupava i brevi intervalli 
liberi dalle confessioni nella lettura di libri asce· 
tici . Alla Domenica l'unica sosta al ministero 
della penitenza .era la celebrazione della S. Messa 
e la spiegazione del Vangelo. uran parte del po­
meriggio era consacrata alla Chiesa vuoi per la 
recita del breviario vuoi per le funzioni serali del 
santo Rosario, dell'Istruzione e della Benedizione. 

Ma al di fiori di queste sue occupazioni mini­
steriali, un'attività particolare assorbì molte e­
nergie di Don Garbarino e .fu quello delle rego­
larizzazioni dei matrimoni. Non passava giorno 
che non capitassero in parrocchia coppie di spo­
si bisognose spesso della più elementare istru­
zione religiosa. Don Candido esaminava la loro 
posizione morale e civile, dava indirizzi e schia· 
rimenti, provvedeva ai documenti n~cessari, e 
poi passava alle esortazioni' catechistiche magari 
cominciando-dal segno di Croce per finire sui 
doveri degli sposi, con una pazienza, con una 
costanza che aveva dell'eroico e con una fede 
da santo e non li lasciava se .non quando fos­
sero virtualmente in grado di poter accedere al­
la S. Comunione nel giorno delle nozze. Finita 

un'istruzione di questo gen~re, che po.teva occu­
parlo per più di un'ora,_ spesso gli c~pitava di 
doverla ripetere per altn sopravvenuh. 

L'ufficio parrocchiale, situato presso la Chie· 
sa risuonava per ore e ore della voce calma, 
ar~occhita di Don Garbarino che alla fine di que­
ste fatiche s'accorgeva di trovarsi esausto. Ma 
della salute non si preoccupava. - Tiriamo a­
vanti - diceva - finchè si può e poi farà la no­
stra buona Mamma. 

Unico svago in mezzo a queste e a molte al­
tr~ o-ccupazioni era il potersi incontrare una vol­
ta alla settimana, andando al Vicariato per le 
pratiche di parrocchia, con il Prof. Costantini 
e là il discorso poggiava sempre sulla Madon­
na o sulla Piccola Opera. 

Aveva una grande fiducia in D. Orione. L'af· 
f.etto, l'ammirazione, la dedizione integrale, co­
stante, generosa, di D. Oarbarino ~l suo nuovo 
Superiore e Padre non poteva trovare confron­
to. Per lui D. Orione era la manifestazione vi­
sibile della volontà divina~ Remissività obbedien­
za, fede cieca sono parole che capirle giusta­
mente bisognerebbe derivarle dalla pratica di 
Don Garbarino. 

Questa venerazione non sconfinava certo nel 
fanatismo. Era il portato d'una virtù di religio­
ne che in lui era sempre desta e dava sapore 
a tutti i suoi atti di mente, di cuore e di opere. 
I successsi, le gioie, i dolori della Congregazio­
ne si ripercuotevano nella sua anima candida, 
come sullo specchio terso di un lago in calma 
si riflettono i cieli sereni e i nembi burrascosi. 

Quando tutti trepidammo per la salute di 
Don Orione nel 1926 Don Candido era più 
tranquillo. Aveva fede nella Madonna e in Don 
Orione. Si stupiva delle nostre apprensioni. 
Sentiva che Dio non poteva prendersi Don O­
rione in quei momenti difficili per la Congre­
gazione. , 

. ....- Fu questo spirito di uniformità a:! volere di 
D. Orione che gli diede la forza di accettare 
prima il fatkoso ufficio di vice-parroco nel!~ 
Chiesa di Ognissanti a Roma e ultimamente 
quello di Prevosto nella parrocchia di S. Mi­
chele a Tortona che; divenuta proprietà dei Figli 
della Divina Provvidenza era al momento del suo 
ingresso sotto la reggenza del nostro Don Casa. 

A S. Michele Don Candido si trovava da cir­
ca due anni. Dire il bene che egli faceva signi­
fica esaltare le figura del Sacerdote zelante, at­
tivo, modello con la vita t con le parole . di 
perfezione spirituale alle sue pecorelle. 

Oltre alle mansioni di vita parrocchiale Don 
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Candido attendeva alle confessioni di alcune 
comunità religiose. 

Ma era stanco, esausto; tirava innanzi, fidato 
in Dio e nella Santa Madonna. Le sue prediche 
si riducevano tutte a un comune denominatore: 
La Madonna e D. Orione. Non viveva ormai 
più che per questi santi ideali, il Paradiso e la 
propria vocazione. Qualcuno sentendolo battere 
sempre sul medesimo concetto, che per altro 
ardeva del più sublime sentimento, correva al­
l'apostolo Giovanni che insistentemente racco­
mandava la carità ai suoi figliuolini. Don Can­
dido voleva che tutti bruciassero del suo amo­
re per la celeste Mamma e per ciò non si sazia­
va mai di parlarne. 

Sapeva d'essere prossimo alla fine . Lo confi­
dava a tutti con quella sua aria trasognata, tut­
ta candore e semplicità e con un'ammirabile 
espressione d'indifferenza alla volontà di Dio . . 

La morte lo colse di sorpresa, ma non impre­
parato, 

In seguito a un violento att.acco del male, fu 
condotto qualche giorno prima dell 'Assunta a 
respirare un po' d'aria nativa a Torriglia dove 
un suo illu~tre nipote, il Dott. Tito Barbieri, gli 
fu prodigo di cure e di assistenze. Forse Don 
Candido chiedeva alla Mamma un altro favore 
oltrè quello di guidarlo in Paradiso: D. Orione 
era in viaggio di ritorno. Egli avrebbe deside­
rato rivederlo. La Madonna invece lo voleva 
con sè prima di accordargli quella grazia. 

All'alba della festa di Maria SS. Assunta · in 
cielo 15 agosto 1937 Don Candido salì a piedi 
ad una Cappella situata alcuni Km. lontana da 
Torriglia e vi celebrò la S. Messa esortando ri­
petutamente i fedeli alla pietà filiale verso la 
Madonna. Nel far ritorno in paese si sentì man­
care, s'appoggiò al muro che fiancheggiava la 
strada deserta di campagna e, colpito da sinco­
pe, spirò mentre alcuni pietosi accorrevano per 
prèstargli soccorso. Chi vorrà dubitare che l'ab­
bia assistito, compareudogli in quei supremi 
istanti, la dolce Mamma del cielo che nel gior­
no della sua Assunzione lo voleva con sè? 

S'era raccomandato ad un confratello perchè 
gli mettessero dopo morte, sotto il capo, il pre­
zioso volume " Le Glorie di Maria , di S. Al­
fonso! Il suo desiderio fu esaudito proprio per 
mano dì quel confratello. /. 

- :/ 
Ai funerali, svoltisi con un concorso straor-

dinario di fedeli e la partecipazione di uno 
stuolo numeroso di confratelli tra i quali , D. 
Sterpi, D. Risi, il Can. Perduca, D. Piccinini, 
che ne tessè un commosso elogio funebre, tut· 
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ti compresero che si poteva e si doveva suffra­
gare quell'anima santa e benedetta, ma espres= 
sero pure la certezza che il devoto sacerdote di 
Maria, lo zelatore della devozione più soave al 
cuore d 'un cristiano, era già salito ad arrichire 
la schiera dei nostri santi Protettori e dal cielo 
dove non è più lutto nè pianto, ma pace e feli ­
cità perenne, iniziava una sua particolare assi­
stenza sopra la nostra cara Congrega;lÌone e 
sopra i suoi parrocchiani antichi e recenti. 

Ai parenti dell'amatissimo D. Candido e in 
particolare al Dott. Tito Barbieri, nostro buon 
amico, le cristiane e religiose condoglianze dei 
suoi fratelli di Congregazione. 

. Sac. Dom. Sparpaglione 

. ,. ... ... ... ... ... ... . .. 
Offerte p ro bollettino 

· Offerte da L. 2 
Sig. Gioacchini Gioacchino - Sacchi Osepia -
Marabottini Mario - Ruspantini Geltrude - Ci­
vitelli Dgmenico L 2,50 - Bizza re . felice L. 3 
Patrizi Caterina. 

Offerte da L. t . 
Sig. Cordelli Rosa - Provvedi Allessandro 
Moretti Lucia - Ercoli Maria - Verrucci Au­
gusto fu A. - Luciani Maria - Bigiotti Olga -
TrÌmati Olga - Canulli federico - Mazzolini Do­
ra - Gioia faustina - Bigiotti Domenico · Bi­
giotti Maria - Tascio Ottavio • Marabottini Giu­
seppe fu G. Bottarini Mario - Paci Sebastiano -
Cioli Verginia - Cordelli Margherita- francio­
si Giulia - franciosi flavia - Lucidi Antonia -
Capaccia Giuseppe - Patrizi Caterina - Bianca­
lana Rosa - Scatena Ernesto · - Berna Lorenzo -
Civitelli Ovidio - Marabottini Ovidi(l - Ruspan­
tini Nazzarena - Contadini Assunta - Brinchi 
Giusti Egisto - Simonelli Luigina di E. - Bon­
ardi Maria - Confaloni Antonia fu V. - Tagno­
ni Angelo - Ceccarelli Prudentina - Pennatini 
Ginetta - Piccinelli Angela - Vaggi francesco. 
fortuni Domenico - Ceccarelli Giacomo - Gub­
biotti .Domenica L. 1,50 - Del Soldato Sante · 
L. 1,70 - Ruspantini Ida L. 1,50 - Menichelli 
Annunziata L. 1,50 - Pucci Antonia L. 1,60 -
Di Giovancarlo Luigi L, 1,50 · 

Offerte da L. 0,50 
Sig. Mazziantonio Clara · Ceccarelli Altavilla -
Brinchi Sebastiano - Contadini Giuseppe - Ber-
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na Antonia - Sortucci felice - Brinchi Teresa • 
Spera pani Cecilia - Socciarelli Ma ti! de -. Peleg­
gi Lucia - Penna Caterina - Tascio Pietro ,. Pac-, 
chiarotti Domenico - Pacchiarotti Paolina - Su­
garoni Costantino - Contadini Angelomaria - Spe­
ra pani Giuseppe - Bocci Marcello ·- N. N. -
Perugini Ida - Berna Giuseppe di A, - Scapi­
gliati Giuseppe - Berna Maria di N. - Cosatti 
Santa - Marcacci Anna - Tascio Agnese - fi ­
losoni Santa · fronio Antonio L. 0;60 - Mar­
cacci Domenica L. 0,80 - Paéchiarotti france­
sco L. 0,60 -

Offerte pro SS . . Messe. 
Sig. Berna Lorenzo L. 5 per S. Messa, inten­

zione delle Anime S. del Purgatorio . 
Sig. Pacchiarotti Teresa L. 5 per S. Messa, in­

tenzione del suo defunto consorte Giusepp~; 

Sig. Ruspantini Italia L. 5 per S. Messa, inten­
zione di sua defunta suocera . Agnese. 

Sig. Scatena Vincenza L. 5 per S. Messa inten- . 
zione di sua defunta madre Maria . 

Sig. Marabbottini Lavinia L. lO per S. Messe 
intenzione dei suoi congiunti Vitaliano e Naz-
zarena. . 

Sig. Contadini Assunta L. 5 per S. Messa in­
tenzione del suo caro ~ratello Giuseppe. 

Sig. Ceccarelli Cristofora L. 10 per S. Messe 
intenzione dei ' suoi defunti. 

l+ ••• ••• ••• ••• ••• ••• • •• 

V EN EZIA 

III. Convegno Antichi Allievi 

Manin - Orfanotrofio 

Tutti gli ex Allievi sono invitati 

per domenica . 3 ottobre ~l Conve­

gno Generale . di Sezione. Sono 

state inviate ai singoli le circolari 

e il programma .. Chi avesse cam­

biato indirizzo è pregato di cqmu­

nicarlo alla Sede presso l'Istituto 

Manin. 

Con Permlss. Eccle.siastica - Direttore Respons, Sac. Luigi Piccardo - T ip . Martin - Venezia 
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1 ~Pie c I O . PERIODICO MENSILE DELLE Il 

O a P e r a OPER.E DI DON OR.IONE 

·. TOR.TONA ( ALESSANDR.IA ) 

GR.ATIS AI BENEfATTORI 

~ C. P . N. 2-9460 della D~ n a . Provviden~ 

dalle ''Lettere di Don Orione, 
Dal vaporetto " OENER.AL AR.TIOAS " 24 Giugno 1937, in viaggio pel Chaco e per ltatl 

Anime e Anime! 

Cari miei fratelli e figliuoli in Gesù Cristo, 
che vi trovate a Montebello, pei Santi Esercizi 
Spirituali. 

Grazia a Voi e pace dallo Spirito Santo! 
Come vedete, ho la gioia di scrivervi mentre 

viaggio sul Paranà, per salutare, forse per l'ul­
tima volta in vita , quei nostri cari ioratelli, Sa­
cerdoti e Chierici , che lavorano a diffondere e 
a salvaguardare la nostra santa fede: sono i 
più lontani da Buenos Ayres, nel centro del 
Chaco e ad Itatì, ai confini dell'Argentina, di 
fronte al Paraguay. Voi tutti potete im'llagina­
re con quali sentimenti e con che cuore io va­
da : c'è nel mio animo un grande amore e un 
grande dolore insieme, non Io posso nascon­
dere; ma tutto è pel Signore per le anime e 
per la nostra fede, - e saprò superare me 
stesso, con l'aiuto di Dio. 

Sono tanto contento di potervi scrivere, cari . 
miei figliuoli, in Gesù Cristo. Il tempo dal mo­
mento che salii, fu sempre fosco e piovoso, l'al­
tro ieri, ieri e lé due notti , - oggi il cielo si è 
rischiarato, adesso c'è sole, e si comincia a sen­
tire molto calore, si suda . Qui in Argentina, dal 
21 Giugno, siamo in inverno, e a Buenos Ay­
rt s faceva veramente freddo. 

Questo fium e, che è dei più lunghi che si co­
noscono, è larghissimo e calmo; si può riposa­
re e si può lavorare. 'vli sono riposato; quando 
salii ero tanto stanco e sciancato che quasi non 
potevo camminare, - ora mi sono rifatto di 
forze e anche di volontà : Deo gratias! 

Al porto· di Rosario .ho trovato i nostri, 
quelli di Buenos Ayres li avevano avvertiti a 

mia insaputa : stanno benr, - mi fermerò con· 
loro al ritorno. - Vi salutano fraternamente , -
Ma su questo bel vaporino ~i può anche lavo­
rare, Ho pot11to celebrare tutti e due giorni 
e Io spero anche domani, 

Oggi ho già ttrminato il breviario, e vorrei 
passare un pò di tempo con voi, per questo mi 
son portato carta da avion, nella speranza di 
impostare la presente domani, a Resistencìa, 
prenderà poi l'avion da Buenos Ayres. 

Ho tanto desiderato e sperato di fare gli .E­
sercizi ~pirituali con Voi, e ne sento vivo biso­
gno; - ma, non essenqomi possibile, mi par 
poco sentirmi con Voi solo spiritualmente, .,_ 
quindi vengo a voi anche per iscritto. E quan­
to ai miei Esercizi farò di rimediare. 

E di che vi scriverò oggi, o miei cari? 

Sentite: oggi ho riletta la lettera dell'Aposto• 
lo San Paolo agli Ebrei, lettera che ben può 
chiamarsi la lettera della Fede, poichè l' Apo­
stolo vi fa un mirabile elogio della fede, E 
perchè, oggi ho voluto rileggere la lettera di s~ 

Paolo che tratta della fede? Perchè, se ieri era 
l'anniversario della mia nascita, oggi, festa di S. 
Giovanni Battista, è il giorno benedetto del mio 
battesimo, onde mi fu dato ·anche il nome di 
Qiovanni. Col santo battesimo ebbi la vera ri­
generazione, operatasi in me da Cristo, per divi'­
na misericordia, ed ho ricevuto il dono inesti-: 
mabile della Fede. 

Sono ormai 65 anni e benediciamone il Si- · 
gnore! 

Ho pensato, dunque, che fosse mio dovere (e­
ra anche bisogno), non solo ricordare ilgrahde· 
dono che Dì o mi ha fatto, infondendo in iÌ1e la-
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